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Nessuno vede i fiori- realmente – sono troppo piccoli – non abbiamo tempo – e per vedere occorre 
tempo (…) Così mi sono de?a – dipingerò quello che vedo – quello che il fiore è per me, ma lo 

dipingerò in grande e loro si sorprenderanno a perdere il loro tempo guardandoli"  

(Giorgia O’Keeffe)  
 

La natura segue il suo corso da secoli, ciclico, ripeLLvo, rassicurante. Un susseguirsi di tempo che 

regala all’uomo la possibilità di riconoscere una bellezza autonoma e perpetrata, a cui l’arte ha 

tentato a lungo di riferirsi, in una tenzone esteLca foriera da sempre di alta e commovente 

bellezza. Fin dai tempi anLchi, la sostanza della mimesi ha cosLtuito ogge?o di discussione 

filosofica, nel tentaLvo di comprendere quale fosse il rapporto tra il prodo?o arLsLco e le idee che 

lo hanno generato. Per Aristotele, ogni forma d’arte è imitazione della natura, e le produzioni 

arLsLche si disLnguono perché sono le cose che si trovano nell’animo dell’arLsta, che decide di 

rappresentarle come furono o sono, come si crede o si dice che siano, o come dovrebbero essere. 

Oggi queste considerazioni appaiono moderne, in un momento in cui il recupero del rapporto tra 

l'uomo e la natura sembra sempre più necessario,  non solo per una quesLone esteLca, ma eLca. 

Approcciarsi corre?amente alla sfera naturale significa recuperare contenuL che a volte si credono 

perduL, recuperare il senso della meraviglia, sLmolare l'immaginazione, senLrsi parte di un ciclo 

senza fine di cui non possiamo che tentare di indagare la superficie, valorizzare il conce?o di 

tempo. Capace di addentrarsi tra i segreL delle piante e di quelli dell'anima che essi celano 

abilmente alla vista, Enzo Forgione, arLsta di rara quanto squisita sensibilità, presenta in questa 

mostra una serie di opere in cui gli elemenL naturali perdono i confini consueL per sfumare in 

un'estensione delle sfacce?ature dell'anima, in un intento di inLma ma universale ricerca dei 

significaL della vita. Affacciarsi sulle opere di Forgione porta alla mente le parole di Paolo di Tarso: 

"Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia." 

C’è, in Forgione, la volontà di indagare il confine soYle tra la realtà e la verità, addentrandosi 

all’interno dello specchio in cui si vede in maniera confusa: nei riflessi della serie Narciso 

dell'arLsta l'immagine deformata diviene specchio di un'interiorità capace di emozionarsi ed 

emozionare, in un raffinato diverLssement che nasconde, so?o una reiterata e sfuggente bellezza, 

una profonda riflessione sulla natura dell'arte e della realtà. Ciò che vediamo potrebbe non essere 

ciò che è realmente, tu?avia esso resta capace di smuovere le nostre anime che, cessando per un 

aYmo di essere acqua torbida, sappiano ripercorre i senLeri tortuosi del viaggio interiore, alla 



ricerca di un dono emoLvo che li ricongiunga con la parte più vera di sé stessi. Sebbene 

mantengano stre?e alcune specifiche cara?erisLche della pi?ura botanica di cui Forgione risulta 

un elegante esponente, le opere di Forgione se ne distaccano per divenire più esplicita 

manifestazione di un senLmento, di una modalità con cui osservare il mondo, della capacità di 

regalare agli uomini un tempo che rischiano di smarrire con facilità. La ricerca arLsLca su pa?erns 

ripeLbili all’infinito e de?agli desLnaL a sfuggire all’occhio riportano alla mente un certo Lpo di 

esteLca giapponese in cui i Kigo, gli abbinamenL tra piante e animali, prima di essere desLnaL a 

rimandare in poesia e le?eratura ad alcune stagioni dell’anno, ricordano che nel mito della 

creazione l’uomo fu creato alla pari di ogni creatura, sia essa fiore, foglia, albero, roccia, animale. 

Una forma di umiltà che, pure, situa l’uomo in un sistema che lo accoglie senza riserve, cui le 

anLche civiltà sembrano essere maggiormente grate rispe?o a quelle odierne. Per Forgione, il 

recupero di un tempo consapevole può essere favorito da un’aYvità arLsLca che inviL a osservare 

come primo passo per una successiva presa di coscienza: tu?avia, il procedere non può essere 

disgiunto da una delicata poeLca, capace di commuovere davanL all’infinitamente piccolo 

desLnato a confondersi con  l’infinitamente grande. Guardando all’arte come alla necessità 

interiore di cui Kandinsky scriveva nel 1918 in “Lo Spirituale nell’Arte”, quando invitava l’arLsta a 

mantenere gli occhi aperL dentro di sé, volL a raccogliere le esperienze dal mondo interiore, 

Forgione raccoglie le sue consapevolezze come delicaL fiori recisi da cui imparare la lezione 

sull’effimero e sull’eternità, e li dona all’osservatore affinché possano agire su di lui toccando le 

corde dell’inLmità più nascosta. A noi resta la responsabilità di accogliere, conservare e 

tramandare ad altri questo dono prezioso, sempre più raro.  
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